


La notte è scesa
e brilla la cometa

che ha segnato il cammino.

Sonodavanti a Te, Santo Bambino!

Tu, Redell'universo,
ci hai insegnato

che tutte le creature sono uguali,
che le distingue solo la bontà,

tesoro immenso,
dato al povero e al ricco.

Gesù,fa' ch'io sia buono,
che in cuore non abbia che dolcezza.

Fa'che il tuo dono
s'accrescain me ogni giorno

e intorno lo diffonda,
nel Tuo nome.

Come sarà questo Natale?
Si celebra la nascita di Gesù per dare un nuovo impulso al desiderio di
accogliere il Figlio di Dio nella mia vita.
Facile a dirsi no?
Se però penso che far entrare Cristo in me significhi aprire le porte a
tutta l'umanità ... allora devo cambiare le mie opinioni sul prossimo ...
allora non devo solo pretendere, devo anche dare del mio... anche i
miei pregiudizi sono da rivedere ... non posso solo dire" questo è mio"
ma imparare a dire "è nostro"... solo commuovermi davanti alla
sofferenza degli altri non basta più: è soffrire assieme a loro che vale .
come faccio a venire in Chiesa e dire che è solo un fatto tra me e Dio! .
i poveri, i malati, i senzatetto, i tossici, i migranti, i disperati... un
momento: non posso mica pensare a tutti... ma sono anche un fatto
mio perché sono un fatto di Dio!
Ma lo voglio un Natale così?
Sarà un bel Natale se riuscirò a far morire una piccola parte del mio
attaccamento a me stesso, del mio benessere, del mio sentimentalismo,
del mio moralismo, del mio "intoccabile diritto", per dare un po' di
spazio all' altro che fa fatica a vivere.
Perché? Perché Gesù è venuto per fare così "totalmente" e ciò mi deve
bastare: del resto è il suo Natale ... non il mio!

Buon Natale di Gesù!!

Nel tempo presente, diverse e variegate sono le immagini che la gente ha della parrocchia, così come
diverso e complesso è il rapporto che si vive con essa. Proviamo, prima di tutto, a chiarirei il significato di
"parrocchia".
Su di un buon dizionario troverete che il termine "parrocchia" deriva dal greco paroikìa, che significa

"abitazione presso". Chi abita presso qualcuno non è stabile, è uno straniero, uno che non ha lì la sua casa.
Parrocchia significa dunque "abitazione provvisoria", "dimora temporanea" (infatti per il cristiano è una
comunità di passaggio).

Ma se vogliamo comprendere meglio che cos'è la parrocchia dobbiamo rifarei alla realtà profonda della
Chiesa, e quindi consultare dei documenti specifici: l'Esortazione Apostolica di Giovanni Paolo Il -
Christifideles laici - sulla vocazione e missione dei laici nella chiesa e nel mondo e il Codice di Diritto
canonico. In estrema sintesi possiamo dire: "La Parrocchia è la Chiesa che vive sul posto, in mezzo alla
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case dei suoi figli e delle sue figlie. Non è principalmente una struttura, un territorio, un edificio, è piuttosto la
famiglia di Dio,una comunità difedeli animata dallo spirito di unità, chiamata a vivere la condivisione dei beni
e dei talenti e afare di tale comunione un dono al mondo".
La parrocchia è dunque una porzione di Chiesa, di popolo di Dio, che gode della presenza di Gesù e del suo

Spirito, perché unita nel suo nome.

"Voi siete una parrocchia prima di tutto, grazie al fatto che Cristo è quiI in mezzo a voi, con voi, in voi"
spiegava Giovanni Paolo Il

Cristo non è un solitario, Cristo non è un Dio senza Amore, Cristo non è un Dio senza dialogo; Dio è un Dio
comunità, un Dio famiglia, un Dio amicizia che ci propone di passare dalla comunione fraterna alla comunione
con Lui. Questa casa di famiglia, la convivenza spirituale fraterna ed accogliente, lo sappiamo, è da costruire
giorno per giorno.

Questo tipo di comunità non si forma per conseguire ideali, progetti, obiettivi comuni, che pure ci sono e
spesso sono anche buoni e santi, ma si costruisce e si fonda sul nostro "sì" a una persona, Gesù, che ci chiama
e ci invita a stare con Lui.

Il diventare amici in Lui, però, non parte dalla nostra iniziativa, ma dalla sua: IO HO SCELTOVOI!

È l'amore di Dio il "collante" del nostro stare insieme, ciò che fa della Chiesa un'autentica comunità.

Ognuno di noi è chiamato a costruire una comunità che si nutre della relazione con il Signore e a crescere
stringendo rapporti di reciprocità, rapporti che valorizzano, proteggono e hanno cura del benessere di tutti.

Una domanda può nascere spontanea: ce la faremo mai? Perché quello che noi sperimentiamo ci appare
spesso molto lontano e molto diverso da tutto questo. La nostra comunità, i nostri gruppi, sono a volte
segnati dalle incomprensioni, dalla fatica di essere fedeli agli impegni presi, dall'incostanza o, al contrario,
dalla tentazione di essere super-attivi, perché "il fare" è più visibile dell' "essere".

Il modello di comunità a cui ci chiama Gesù, e che i primi discepoli hanno in qualche modo realizzato, può
sembrarci impossibile da vivere il giorno d'oggi.

Noi sappiamo, però, che questo modello è "garantito" interamente dalla nostra disponibilità e dal nostro
desiderio di essere veramente amici di Gesù. Il Signore aspetta solo il nostro "sì" per operare nella comunità,
attraverso di noi.

È consolante sapere che è la misericordia di Dio che fa la Chiesa e non la nostra coerenza, per quanto essa
comunque conti in termini umani di credibilità e testimonianza ...

La Chiesa ha bisogno non di persone che non sbagliano mai o sbagliano pochissimo, ma di persone
sinceramente grate al Signore, perché consapevoli di non poter fare a meno della sua misericordia.

Ognuno di noi, qualunque sia la situazione in cui si trova, nonostante le difficoltà o le delusioni causate dai
propri difetti o dalle cattiverie altrui, è chiamato a "restituire" la misericordia ricevuta da Dio, facendo in
modo che gli altri si sentano accolti, ascoltati, capiti e stimati per quello che sono.

La parrocchia, la Chiesa, è fatta di uomini amati e "presi in carico" (con tutte le loro cadute, le loro fragilità,
le loro incoerenze) da Cristo, che continua a darei fiducia e a sorreggerci nel nostro sforzo di "fare
comunità": pregare insieme, sperare insieme, ascoltare insieme, amare insieme è molto
meglio che semplicemente pregare, sperare, ascoltare, amare e basta. ~~IYAit~


